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TITOLO I
DISPOSIZIONI RELATIVE  

AI SERVIZI PUBBLICI AMBIENTALI
Capo I

Principi e norme generali
Art. 1

Oggetto e finalità
1.  Con la presente legge la Regione detta le norme rela-
tive alla regolazione dei servizi pubblici ambientali ed in 
particolare all’organizzazione territoriale del servizio idri-
co integrato e del servizio di gestione integrata dei rifiuti 
urbani in Emilia-Romagna, fermo restando quanto previsto 
dalle norme relative alla pianificazione di settore.
2.  La Regione e gli Enti locali, nell’esercizio delle funzio-
ni loro attribuite in materia di risorse idriche dalla presente 
legge, si attengono ai seguenti principi:
a)  riconoscimento dell’acqua come bene naturale e diritto 
umano universale, essenziale al pieno godimento della vita 
e di tutti i diritti umani. La disponibilità e l’accesso indivi-
duale e collettivo all’acqua potabile devono essere garantiti 
in quanto diritti inalienabili e inviolabili della persona;
b)  tutela pubblica del patrimonio idrico e dell’ambien-
te naturale;
c)  tutela della qualità della vita dell’uomo nell’ambito di 
politiche di sviluppo sostenibile e solidale;
d)  salvaguardia delle aspettative delle generazioni future;
e)  pubblicità, indisponibilità e inalienabilità di tutte le acque 
superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sotto-
suolo.
3.  Nel rispetto dei principi di cui al comma 2, la Regione 
e gli Enti locali, nell’esercizio delle funzioni loro attribuite 
in materia di risorse idriche dalla presente legge, perseguo-
no i seguenti obiettivi:
a)  mantenimento e riproducibilità della risorsa idrica, con 
particolare riferimento alla tutela e protezione delle aree 
di salvaguardia e delle aree sottese ai bacini idrici che ali-
mentano i sistemi di prelievo delle acque superficiali e 
sotterranee;
b)  salvaguardia della risorsa idrica e suo utilizzo secon-
do criteri di equità, solidarietà, razionalità e sostenibilità,  
anche al fine di garantirne l’uso a tutti i cittadini;

c)  riduzione degli sprechi, degli usi impropri e della disper-
sione nelle reti distributive;
d)  promozione delle forme di informazione e partecipa-
zione dei cittadini agli atti fondamentali di pianificazione, 
programmazione, gestione e controllo del servizio.
4.  La Regione e gli Enti locali, nell’esercizio delle funzioni 
loro attribuite in materia di gestione dei rifiuti dalla pre-
sente legge, si attengono ai principi fondanti il patto con le 
generazioni future e il loro diritto a fruire di un integro pa-
trimonio ambientale. Nel rispetto dei suddetti principi, la 
Regione e gli Enti locali perseguono, nell’ambito di poli-
tiche di gestione integrata, l’obiettivo della massima tutela 
dell’ambiente e della salute dell’uomo. A tal fine realizzano 
politiche tese a minimizzare la quantità di rifiuti da smalti-
re nel rispetto della gerarchia di gestione dei rifiuti prevista 
all’articolo 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale) in attuazione della Direttiva 
2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 
novembre 2008 relativa ai rifiuti e che abroga alcune diret-
tive (Testo rilevante ai fini del SEE) e del Sesto Programma 
di azione per l’ambiente dell’Unione europea.

Art. 2
Disposizioni generali

1.  Con la presente legge la Regione dà attuazione alla legge 
23 dicembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finan-
ziaria 2010)), articolo 2, comma 186-bis.
2.  La presente legge, al fine di rafforzare il ruolo pubblico 
nel governo dei servizi, è emanata in conformità all’ordina-
mento giuridico comunitario e nazionale, in particolare alle 
disposizioni di cui alle parti terza, sezione terza, e quarta, 
titolo primo, del decreto legislativo n. 152 del 2006, e nel 
rispetto del principio di sussidiarietà, differenziazione ed 
adeguatezza, del principio di leale collaborazione, nonché in 
coerenza con i principi generali dell’ordinamento regiona-
le. Con riferimento al servizio idrico integrato, i modelli di 
affidamento sono quelli previsti dall’ordinamento europeo.

Art. 3
Ambito territoriale ottimale

1.  Sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione 
e adeguatezza di cui all’articolo 118, comma primo, della 
Costituzione, l’intero territorio regionale costituisce l’am-
bito territoriale ottimale in conformità agli articoli 147 e 
200 del decreto legislativo n. 152 del 2006.
2. La Regione, su richiesta dei Comuni interessati, può in-
cludere nell’ambito territoriale ottimale Comuni limitrofi 
di altre Regioni o consentire a Comuni dell’Emilia-Roma-
gna di essere inseriti in ambiti contigui di altre Regioni. 
Le richieste possono essere accolte, previa intesa con la 
Regione contermine, nel rispetto dell’articolo 117, comma 
ottavo, della Costituzione. Le intese vigenti all’entrata in 
vigore della presente legge continuano a trovare applicazio-
ne qualora non venga esplicitata una diversa manifestazione 
di volontà da parte della Regione contermine.



23-12-2011 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE prima - N. 193

3

Capo II
Organizzazione territoriale

Art. 4
Agenzia territoriale dell’Emilia-Romagna 

per i servizi idrici e rifiuti
1.  Per l’esercizio associato delle funzioni pubbliche rela-
tive al servizio idrico integrato e al servizio di gestione dei 
rifiuti urbani, previste dal decreto legislativo n. 152 del 2006 
e già esercitate dalle Autorità d’ambito territoriali ottimali 
quali forme di cooperazione degli Enti locali, è costituita 
un’Agenzia denominata “Agenzia territoriale dell’Emilia-
Romagna per i servizi idrici e rifiuti” (di seguito denominata 
“Agenzia”) cui partecipano obbligatoriamente tutti i Comu-
ni e le Province della Regione. L’Agenzia esercita le proprie 
funzioni per l’intero ambito territoriale ottimale ed ha se-
de legale a Bologna.
2.  L’Agenzia ha personalità giuridica di diritto pubblico ed 
è dotata di autonomia amministrativa, contabile e tecnica.
3.  L’Agenzia informa la propria attività a criteri di effica-
cia, efficienza ed economicità, ha l’obbligo del pareggio 
di bilancio da perseguire attraverso l’equilibrio dei costi e 
dei ricavi e ha una contabilità di carattere finanziario. Le 
deliberazioni dell’Agenzia sono validamente assunte negli 
organi della stessa senza necessità di deliberazioni, preven-
tive o successive, da parte degli organi degli Enti locali. 
L’Agenzia, in relazione alle funzioni ad essa assegnate, ha 
potestà regolamentare, che esercita secondo quanto previ-
sto dall’articolo 7 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali) e dallo statuto.
4.  Al fine di valorizzare le differenziazioni territoria-
li, l’Agenzia opera su due livelli cui competono funzioni 
distinte di governo. Le funzioni del primo livello sono eser-
citate con riferimento all’intero ambito territoriale ottimale. 
Le funzioni del secondo livello sono esercitate, in sede di 
prima applicazione della presente legge, con riferimento al 
territorio provinciale.
5.  Per l’espletamento delle proprie funzioni ed attività 
l’Agenzia è dotata di un’apposita struttura tecnico-ope-
rativa, organizzata anche per articolazioni territoriali, alle 
dipendenze del direttore. Può inoltre avvalersi di uffici e 
servizi degli Enti locali, messi a disposizione tramite con-
venzione. Il regolamento di organizzazione definisce le 
modalità e le condizioni per la copertura della dotazione 
organica dell’Agenzia.
6.  Nel processo di definizione ed approvazione del pia-
no d’ambito di cui all’articolo 13, l’Agenzia rispetta la 
pianificazione territoriale sovraordinata. Assicura inol-
tre la consultazione delle organizzazioni economiche, 
ambientali,sociali e sindacali del territorio.
7.  I costi di funzionamento dell’Agenzia sono in quota par-
te a carico delle tariffe del servizio idrico integrato e del 
servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, nel rispetto 
della vigente normativa dello Stato.

Art. 5
Organi dell’Agenzia

1.  Sono organi dell’Agenzia:
a)  il Presidente;
b)  il Consiglio d’ambito;
c)  i Consigli locali;
d)  il Collegio dei revisori.
2.  Le modalità di nomina e revoca degli organi dell’Agen-
zia sono stabilite dallo statuto.

Art. 6
Presidente

1.  Il Presidente ha la rappresentanza legale dell’Agenzia 
ed è nominato in seno al Consiglio d’ambito nella seduta 
di insediamento.
2.  Il Presidente convoca e presiede il Consiglio d’ambi-
to e cura i rapporti con i coordinatori dei Consigli locali.
3.  Il Presidente può delegare la gestione dei rapporti con i 
Consigli locali ad un componente del Consiglio d’ambito.

Art. 7
Consiglio d’ambito

1.  Il Consiglio d’ambito svolge le funzioni di primo livello, 
è nominato dal Consiglio locale ed è costituito da Sindaci, 
Presidenti della Provincia o Amministratori da loro delegati 
in via permanente. Il Consiglio è rinnovato ogni cinque anni.
2.  Qualora un Sindaco o Presidente di Provincia cessi dal-
la carica nel periodo di vigenza del Consiglio d’ambito, si 
procede a nuova nomina da parte del Consiglio locale cui 
apparteneva il titolare della carica. Detta disposizione tro-
va applicazione anche con riferimento agli amministratori 
delegati ai sensi del comma 1.
3.  Le deliberazioni del Consiglio d’ambito sono validamen-
te assunte a maggioranza dei votanti e ogni componente ha 
a disposizione un voto.
4.  Al Consiglio d’ambito compete l’adozione di ogni deci-
sione non riservata ad altri organi dell’Agenzia e che non 
rientri nelle attribuzioni della dirigenza nel rispetto dei prin-
cipi di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
(Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipen-
denze delle amministrazioni pubbliche). In particolare il 
Consiglio d’ambito approva lo statuto dell’Agenzia, il bilan-
cio preventivo e il conto consuntivo. Il Consiglio d’ambito 
delibera l’assunzione del direttore, ai sensi dell’articolo 11.
5.  Il Consiglio d’ambito provvede sia per il servizio idrico 
integrato sia per quello di gestione dei rifiuti:
a)  all’approvazione della ricognizione delle infrastrutture;
b)  alla definizione e approvazione dei costi totali del ser-
vizio;
c)  all’approvazione, sentiti i Consigli locali, del piano eco-
nomico-finanziario;
d)  all’approvazione del piano d’ambito e dei suoi even-
tuali piani stralcio;
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e)  alla gestione dei rapporti con il Comitato consultivo degli 
utenti e dei portatori di interesse costituito presso l’Agenzia;
f)  all’assunzione delle decisioni relative alle modalità di 
affidamento del servizio;
g)  alla definizione di linee guida vincolanti per l’approva-
zione dei piani degli interventi e delle tariffe all’utenza da 
parte dei Consigli locali;
h)  al controllo sulle modalità di erogazione dei servizi;
i)  al monitoraggio e valutazione, tenendo conto della qualità 
ed entità del servizio reso in rapporto ai costi, sull’andamen-
to delle tariffe all’utenza deliberate dai Consigli locali ed 
all’eventuale proposta di modifica e aggiornamento;
j)  alla gestione delle attività di informazione e consultazio-
ne obbligatorie previste dalla normativa vigente;
k)  a formulare un parere ai Comuni sull’assimilazione dei 
rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani;
l)  ad approvare lo schema tipo della carta dei servizi, non-
ché la relativa adozione da parte dei gestori.

Art. 8
Consigli locali

1.  I Consigli locali svolgono le funzioni di secondo livel-
lo ai sensi dell’articolo 4, comma 4. Ogni Consiglio locale 
è costituito dai Comuni della provincia e da quelli confi-
nanti di altre Regioni che siano stati inclusi nell’ambito 
territoriale ottimale, rappresentati dai Sindaci, nonché dalla 
Provincia, rappresentata dal Presidente, o dagli amministra-
tori locali delegati, in coerenza con quanto previsto per le 
conferenze di cui all’articolo 11 della legge regionale 24 
marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema amministrativo re-
gionale e locale. Unione europea e relazioni internazionali. 
Innovazione e semplificazione. Rapporti con l’Università).
2.  I Comuni costituiti in un’Unione ovvero in Comunità 
montana possono essere rappresentati, all’interno di ogni 
Consiglio locale, dal Presidente dell’Unione o della Co-
munità montana o da un Sindaco delegato il cui voto è 
determinato secondo quanto previsto al comma 4 con rife-
rimento a tutti i Comuni associati.
3.  Ogni Consiglio locale elegge al proprio interno un coor-
dinatore con il compito di convocare le sedute ed assicurare 
il regolare svolgimento dei lavori.
4.  Il Consiglio locale è validamente costituito in presen-
za di un numero di membri rappresentanti un terzo degli 
Enti locali e almeno il 50 per cento delle quote di parte-
cipazione. Le deliberazioni sono assunte a maggioranza 
assoluta delle quote di partecipazione presenti. La quota di 
partecipazione della Provincia è pari ad un decimo dei vo-
ti complessivamente a disposizione del Consiglio locale. 
Le quote di partecipazione dei Comuni sono determina-
te per un decimo in ragione del loro numero e per nove 
decimi sulla base della popolazione residente in ciascun 
Comune quale risulta dall’ultimo censimento, calcolate sui 
nove decimi dei voti complessivamente a disposizione del  
Consiglio locale.
5.  I Consigli locali esprimono un parere sulla proposta di 

bilancio preventivo entro trenta giorni dalla trasmissione 
della stessa.
6.  I Consigli provvedono, per entrambi i servizi:
a)  all’individuazione dei bacini di affidamento dei servizi, 
nelle more del riallineamento delle scadenze delle gestioni 
in essere, ivi compresa la loro aggregazione con bacini di 
pertinenza di altri Consigli;
b)  a proporre al Consiglio d’ambito le modalità specifiche 
di organizzazione e gestione dei servizi;
c)  all’approvazione del piano degli interventi, nel rispetto 
delle linee guida di cui all’articolo 7, comma 5, lettera g);
d)  alla definizione ed approvazione delle tariffe all’utenza, 
nel rispetto delle linee guida di cui all’articolo 7, comma 
5, lettera g);
e)  al controllo sulle modalità di effettuazione del servizio 
da parte dei gestori ed alla predisposizione di una relazio-
ne annuale al Consiglio d’ambito.
7.  Per il funzionamento del Consiglio locale gli Enti loca-
li concludono un accordo che ne disciplini le modalità di 
partecipazione, l’organizzazione e l’eventuale costituzio-
ne di un ufficio di presidenza con la previsione dei compiti 
ad esso assegnati. I Consigli locali, ovvero i loro uffici di 
presidenza, possono riunirsi in seduta congiunta per esa-
minare decisioni che coinvolgano più territori provinciali.
8.  Con deliberazione assunta con la maggioranza delle quo-
te di partecipazione è possibile fondere più Consigli locali. 
Il Consiglio locale derivante dalla fusione di più Consigli 
esprime nel Consiglio d’ambito un numero di rappresentanti 
pari a quello espresso originariamente dai territori aggregati.
9.  Il Consiglio locale, nell’esercizio delle proprie funzioni, 
assicura la consultazione delle organizzazioni economiche, 
sociali, ambientali, sindacali e delle forme associative degli 
utenti. A tal fine il Consiglio locale adotta un apposito rego-
lamento entro novanta giorni dall’insediamento.
10.  Il Consiglio locale invia ai Consigli comunali una 
relazione annuale sullo stato dei servizi ai fini della sua di-
scussione.

Art. 9
Collegio dei revisori

1.  Il Presidente, su proposta del Consiglio d’ambito, nomi-
na il Collegio dei revisori, composto da tre membri scelti 
nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000 e di quanto previsto all’articolo 16, com-
ma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo 
sviluppo) convertito, con modificazioni, dalla legge 14 set-
tembre 2011, n. 148.

Art. 10
Compensi

1.  Ai componenti degli organi dell’Agenzia di cui agli ar-
ticoli 6, 7 e 8 non è dovuto alcun compenso, gettone o 
indennità per l’esercizio delle funzioni da loro svolte. Agli 
stessi soggetti è dovuto il rimborso delle spese di trasferta.
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Art. 11
Direttore

1.  L’Agenzia ha un direttore, di qualifica dirigenziale, assun-
to con deliberazione del Consiglio d’ambito, con contratto 
di lavoro subordinato, anche a tempo determinato ai sen-
si dell’articolo 110 del decreto legislativo n. 267 del 2000.
2.  Il direttore ha la responsabilità della gestione tecnica, 
amministrativa e contabile, ed in particolare:
a)  formula proposte ed esprime pareri al Consiglio d’am-
bito e ai Consigli locali;
b)  attribuisce gli incarichi dirigenziali, definisce gli obiet-
tivi che i dirigenti di area devono perseguire e attribuisce le 
conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali;
c)  esercita i poteri di spesa e quelli di acquisizione delle 
entrate, salvo quelli assegnati ai dirigenti;
d)  adotta gli atti generali di organizzazione e di gestione 
del personale;
e)  dirige, coordina e promuove la collaborazione tra i diri-
genti, e ne controlla l’attività, anche con potere sostitutivo 
in caso di inerzia;
f)  applica le penali per violazione delle clausole contrat-
tuali;
g)  risponde agli organi di controllo sugli atti di sua com-
petenza;
h)  provvede alla predisposizione dello schema del bilancio 
preventivo ed alla sua sottoposizione preliminare ai Consigli 
locali al fine dell’esercizio delle prerogative di cui all’ar-
ticolo 8, comma 5;
i)  il bilancio di cui alla lettera precedente dovrà essere redat-
to secondo principi di trasparenza, leggibilità e strutturato 
mediante disaggregazione delle voci al fine di renderlo ac-
cessibile ai cittadini.

Art. 12
Funzioni della Regione

1.  La Regione, in raccordo con le Autonomie locali, 
nell’ambito dei principi fissati nella presente legge e nel 
rispetto delle discipline comunitarie e statali, esercita le 
proprie attribuzioni in materia di regolazione dei servizi 
pubblici prevedendo per il servizio di gestione dei rifiu-
ti urbani:
a)  la formulazione di indirizzi e linee guida vincolanti per 
l’organizzazione, la gestione ed il controllo sull’attuazio-
ne degli interventi infrastrutturali secondo le finalità di cui 
alla presente legge, previa acquisizione del parere del Con-
siglio delle Autonomie locali ai sensi dell’articolo 23 dello 
Statuto;
b)  la definizione degli elementi di dettaglio inerenti la re-
golazione economica, previa acquisizione del parere del 
Consiglio delle Autonomie locali ai sensi dell’articolo 23 
dello Statuto;
c)  le modalità di conferimento alla Regione delle infor-
mazioni e dei dati di natura gestionale, infrastrutturale e 

tecnico-economica;
d)  l’esercizio della vigilanza;
e)  l’esercizio del potere di sanzione, ad eccezione delle san-
zioni connesse alla violazione del contratto di affidamento;
f)  lo svolgimento delle attività specifiche relative alla tu-
tela dei consumatori di cui all’articolo 15;
g)  la definizione delle modalità e degli obblighi di raccolta 
delle informazioni di tipo territoriale, tecnico, economico, 
gestionale ed infrastrutturale al fine di garantire l’omoge-
neità dei dati a livello regionale, coordinandone le rispettive 
analisi e possibilità di impiego e promuovendo inoltre la 
costituzione di sistemi di conoscenza e condivisione dei 
dati raccolti.
2.  La Regione, anche al fine di garantire l’esercizio di 
quanto previsto agli articoli 121, 152 e 199 del decreto 
legislativo n. 152 del 2006 relativamente al servizio idri-
co integrato e al servizio di gestione dei rifiuti urbani,  
provvede:
a)  alla costituzione di un unico sistema informativo a li-
vello regionale delle reti e degli impianti del servizio idrico 
integrato e del servizio gestione dei rifiuti urbani e degli in-
terventi per il loro adeguamento e sviluppo, definendone le 
relative modalità di implementazione e aggiornamento. Il 
sistema informativo costituisce strumento a supporto della 
formulazione, implementazione, monitoraggio e valutazio-
ne dell’efficacia degli strumenti di pianificazione vigenti e 
delle politiche regionali in materia ambientale e di servi-
zi pubblici locali;
b)  allo svolgimento delle funzioni di Osservatorio regionale 
dei servizi pubblici, consistenti nella raccolta, elaborazione, 
analisi e diffusione di dati statistici e conoscitivi concernen-
ti i servizi, avvalendosi anche dell’Agenzia regionale per la 
prevenzione e l’ambiente istituita ai sensi della legge regio-
nale 19 aprile 1995, n. 44 (Riorganizzazione dei controlli 
ambientali e istituzione dell’Agenzia regionale per la pre-
venzione e l’ambiente (ARPA) dell’Emilia-Romagna) ed in 
raccordo con gli Osservatori provinciali sui rifiuti, istitui-
ti ai sensi dell’articolo 10, comma 5, della legge 23 marzo 
2001, n. 93 (Disposizioni in campo ambientale);
c)  alla definizione, sentito il Consiglio delle Autonomie lo-
cali, del limite del costo di funzionamento dell’Agenzia e 
della quota parte massima di cui all’articolo 4, comma 7;
d)  alla raccolta dei bilanci d’esercizio dell’Agenzia e delle 
deliberazioni assunte dalla stessa, che sono trasmesse alla 
Regione entro trenta giorni dall’approvazione;
e)  al controllo sui piani e programmi di investimento del 
piano d’ambito, ai fini di assicurare il raggiungimento degli 
obiettivi di settore e di servizio e la presenza degli interven-
ti di interesse strategico regionale.
3.  Al fine di favorire l’esercizio delle funzioni di cui al com-
ma 2, lettera e), la Commissione competente dell’Assemblea 
legislativa attiva le opportune forme di consultazione del 
Comitato di cui all’articolo 15, assicurando il raccordo con 
l’Agenzia, che fornisce ulteriore supporto informativo su-
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gli obiettivi e lo stato di realizzazione degli stessi. Per tali 
finalità, la Commissione si avvale di tre esperti nelle ma-
terie della regolazione del servizio idrico e della gestione 
dei rifiuti, ai quali spetta il solo rimborso delle spese di 
trasferta. Tali esperti vengono eletti all’interno della Com-
missione in una unica votazione e con voto limitato ad un 
solo nominativo.
4.  La Regione esercita altresì il potere di sanzione e, in par-
ticolare, le compete l’irrogazione di sanzioni pecuniarie in 
caso di inadempienze dei gestori relative:
a)  alla fornitura delle informazioni richieste sui servizi pub-
blici di cui alla presente legge;
b)  al mancato rispetto delle disposizioni della Regione ema-
nate in attuazione del comma 2, lettera a).
5.  Per le violazioni di cui al comma 4 è prevista una sanzio-
ne pecuniaria da euro 50.000 a euro 500.000, commisurata 
alla gravità dell’inadempienza, i cui proventi confluiscono 
in un fondo per il finanziamento di interventi di tutela am-
bientale. In caso di reiterazione delle violazioni, qualora 
ciò non comprometta la fruibilità del servizio da parte de-
gli utenti, può essere proposta all’Autorità competente la 
sospensione o la decadenza dell’affidamento del servizio.
6.  La Regione nell’esercizio delle proprie funzioni assicura 
la consultazione delle organizzazioni economiche, sociali, 
ambientali e sindacali. Per l’esercizio delle funzioni di cui 
alla presente legge, la Regione si avvale di una struttura or-
ganizzativa dedicata.

Art. 13
Piano d’ambito per la gestione dei servizi

1.  Il Consiglio d’ambito approva il piano d’ambito per il 
servizio idrico integrato ed il piano d’ambito per il servi-
zio di gestione integrata dei rifiuti urbani.
2.  I piani di cui al comma 1 specificano gli obiettivi da 
raggiungere nel periodo di affidamento e definiscono gli 
standard prestazionali di servizio necessari al rispetto dei 
vincoli derivanti dalla normativa vigente, in relazione an-
che agli scenari di sviluppo demografico ed economico dei 
territori.
3.  I piani d’ambito sono di norma aggiornati in occasione 
della revisione tariffaria periodica, ovvero nei casi in cui 
ciò sia necessario per il rispetto di disposizioni di legge.
4.  Al fine di rafforzare la gestione industriale dei servizi, 
i bacini di affidamento previsti dai piani di ambito vigenti 
alla data di entrata in vigore della presente legge possono 
essere oggetto di partizione del perimetro territoriale per i 
nuovi affidamenti dei servizi a condizione che sia garanti-
to il miglioramento della qualità del servizio nell’interesse 
dell’utente, il raggiungimento degli obiettivi prestaziona-
li nonché il conseguimento di una maggiore efficienza ed 
economicità del servizio per ogni nuovo bacino di affida-
mento oggetto della partizione, secondo i criteri stabiliti 
con direttiva vincolante della Regione. Il Consiglio d’am-
bito assume la relativa decisione con la maggioranza dei 
suoi componenti.

5.  Il piano d’ambito per il servizio idrico integrato, dando 
attuazione in particolare a quanto previsto dall’articolo 149 
del decreto legislativo n. 152 del 2006, prevede:
a)  la ricognizione delle infrastrutture;
b)  il programma degli interventi;
c)  il modello gestionale ed organizzativo;
d)  il piano economico finanziario.
6.  Il piano d’ambito dei rifiuti costituisce, in attuazione 
della pianificazione sovraordinata adottata secondo i con-
tenuti previsti dall’articolo 199 del decreto legislativo n. 
152 del 2006, lo strumento per il governo delle attività di 
gestione necessarie per lo svolgimento del servizio di ge-
stione integrata dei rifiuti urbani e prevede il programma 
degli interventi, il modello gestionale ed organizzativo ed 
il piano economico finanziario. Nel caso l’attività di smal-
timento e quella di raccolta e avviamento allo smaltimento 
siano svolte da soggetti distinti, il piano d’ambito dei ri-
fiuti assicura l’integrazione e la regolazione delle gestioni 
disciplinando i flussi dei rifiuti sulla base di quanto stabilito 
dalla pianificazione sovraordinata ai fini della determina-
zione del costo dello smaltimento. Il piano d’ambito dei 
rifiuti individua altresì, nella descrizione del modello orga-
nizzativo e gestionale, le attività che il concessionario del 
servizio pubblico può svolgere mediante ricorso a soggetti 
esterni, nonché le modalità di avvalimento delle coopera-
tive sociali di tipo B di cui all’articolo 1, comma 1, della 
legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle coope-
rative sociali) per la gestione dei centri di raccolta di cui 
all’articolo 183, comma 1, lettera mm) del decreto legisla-
tivo n. 152 del 2006.

Art. 14
Clausola valutativa

1.  L’Assemblea legislativa esercita il controllo sull’attua-
zione della presente legge e ne valuta i risultati ottenuti. A tal 
fine, con cadenza triennale, avvalendosi anche dei dati e del-
le informazioni prodotte dall’Osservatorio di cui all’articolo 
12, comma 2, lettera b), la Giunta presenta alla Commissio-
ne assembleare competente una relazione sull’attuazione e 
sugli effetti della legge rispetto:
a)  alla realizzazione delle finalità di cui all’articolo 1;
b)  alla definizione di un ambito territoriale ottimale unico 
regionale e istituzione dell’Agenzia territoriale dell’Emi-
lia-Romagna per i servizi idrici e rifiuti, con il conseguente 
riassetto della struttura di governance;
c)  all’esercizio delle funzioni della Regione di cui all’ar-
ticolo 12.
2.  Entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, 
la Giunta presenta alla Commissione assembleare compe-
tente un rapporto sull’attuazione degli adempimenti relativi 
alla costituzione dell’Agenzia e sulla liquidazione delle for-
me di cooperazione di cui all’articolo 20.
3.  Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si rac-
cordano per la migliore valutazione della presente legge.
4.  La Regione può promuovere forme di valutazione par-
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tecipata coinvolgendo cittadini e soggetti attuatori degli 
interventi previsti.

Capo III
Tutela degli utenti

Art. 15
Tutela degli utenti e partecipazione

1.  La Regione, ai fini della tutela degli utenti del servizio 
idrico integrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani, 
svolge i seguenti compiti:
a)  segnala la necessità di modificare le clausole contrattuali 
e gli atti che regolano il rapporto tra l’Agenzia ed i gestori 
dei servizi, in particolare quando ciò sia richiesto da rile-
vanti esigenze degli utenti;
b)  segnala all’Agenzia e al gestore, relativamente al servi-
zio di gestione dei rifiuti urbani, la necessità di modificare 
le clausole contrattuali e gli atti che regolano i loro rapporti, 
in particolare quando ciò sia richiesto da rilevanti esigen-
ze degli utenti.
2.  Gli utenti, singoli o associati, possono presentare per 
iscritto alla Regione i reclami, le istanze, le segnalazioni di 
cui al comma 1, dopo che i gestori interessati o l’Agenzia 
hanno risposto alla medesima richiesta a loro preventiva-
mente inviata o, comunque, decorsi di norma almeno 30 
giorni lavorativi dalla comunicazione della stessa richie-
sta. Tramite apposita direttiva regionale sono individuate 
le tipologie di istanze per le quali sono richieste determi-
nate modalità di trasmissione e specifici contenuti minimi, 
i casi in cui le richieste possono pervenire contestualmen-
te ai gestori o all’Agenzia ed alla Regione, le modalità di 
valutazione relativamente alla regolarità, completezza e fon-
datezza delle stesse, i casi e le modalità con cui informare i 
soggetti interessati sugli esiti dell’attività svolta.
3.  Solo qualora riscontri la fondatezza di un reclamo o di 
un’istanza, la Regione invia una segnalazione all’Agenzia 
per gli interventi opportuni nell’esercizio delle proprie com-
petenze, fornendo eventualmente le indicazioni necessarie 
per la soluzione delle problematiche evidenziate e segna-
lando l’opportunità di applicazione ai gestori delle penali 
previste dalle convenzioni di servizio, per gli adempimenti 
di competenza. La Regione può, inoltre, avviare autonoma-
mente una procedura sanzionatoria nei confronti dei gestori 
in caso di violazioni ai sensi dell’articolo 12, comma 4.
4.  In rappresentanza degli interessi degli utenti dei servizi, 
ai fini del controllo della qualità del servizio idrico integrato 
e del servizio di gestione dei rifiuti urbani, presso il Consi-
glio d’ambito dell’Agenzia è istituito il Comitato consultivo 
degli utenti e dei portatori di interesse. La partecipazione al 
Comitato non comporta l’erogazione di alcun compenso. Il 
Comitato è nominato con decreto del Presidente della Re-
gione ed è formato sulla base di una direttiva della Giunta 
regionale, previa acquisizione del parere della competen-
te Commissione assembleare, che contiene, in particolare, 
criteri in ordine alla composizione, alle modalità di costitu-
zione ed al funzionamento del predetto Comitato.

5.  Il Comitato consultivo degli utenti e dei portatori di 
interesse nell’esercizio delle proprie funzioni concorre al 
raggiungimento dello sviluppo sostenibile dei servizi pub-
blici ambientali. In particolare:
a)  coopera con l’Agenzia e la Regione nello svolgimento 
delle proprie attività;
b)  cura gli interessi degli utenti con particolare riferimen-
to ed attenzione agli utenti diversamente abili, agli utenti 
residenti in aree rurali ed isolate, agli utenti in condizioni 
economiche di disagio o svantaggio;
c)  fornisce indicazioni ed elabora proposte alle autorità 
pubbliche di settore;
d)  fornisce informazioni agli utenti e li assiste per la cura 
dei loro interessi presso le competenti sedi;
e)  acquisisce periodicamente le valutazioni degli utenti sul-
la qualità dei servizi;
f)  promuove iniziative per la trasparenza e la semplifica-
zione nell’accesso ai servizi;
g)  segnala all’Agenzia e al soggetto gestore del servizio 
la presenza di eventuali clausole vessatorie nei contratti di 
utenza del servizio al fine di una loro abolizione o sosti-
tuzione;
h)  trasmette all’Agenzia e alla Regione le informazioni sta-
tistiche sui reclami, sulle istanze, sulle segnalazioni degli 
utenti o dei consumatori singoli o associati in ordine all’ero-
gazione del servizio.
6.  La Regione promuove, in collaborazione con il Comitato 
consultivo degli utenti e dei portatori di interesse, le for-
me di partecipazione di cui alla legge regionale 9 febbraio 
2010, n. 3 (Norme per la definizione, riordino e promozio-
ne delle procedure di consultazione e partecipazione alla 
elaborazione delle politiche regionali e locali). A tal fine il 
Comitato consultivo degli utenti si raccorda con il nucleo 
tecnico di integrazione di cui all’articolo 7 della legge re-
gionale n. 3 del 2010.
7.  L’Agenzia mette a disposizione del Comitato consultivo 
degli utenti e dei portatori di interesse una segreteria tec-
nica composta da un referente in materia di servizio idrico 
integrato ed uno in materia di servizio di gestione dei ri-
fiuti urbani.

Capo IV
Disposizioni specifiche per il settore rifiuti

Art. 16
Disposizioni specifiche 

per lo smaltimento dei rifiuti urbani
1.  In presenza di un soggetto privato proprietario dell’im-
piantistica relativa alla gestione delle operazioni di 
smaltimento dei rifiuti urbani di cui all’articolo 183, com-
ma 1, lettera z), del decreto legislativo n. 152 del 2006, 
compresi gli impianti di trattamento di rifiuti urbani clas-
sificati R1 ai sensi dell’Allegato C, Parte IV, del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, l’affidamento della gestione 
del servizio dei rifiuti urbani non ricomprende detta im-
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piantistica che resta inclusa nella regolazione pubblica del 
servizio. A tal fine l’Agenzia individua dette specificità, re-
gola i flussi verso tali impianti, stipula il relativo contratto 
di servizio e, sulla base dei criteri regionali, definisce il co-
sto dello smaltimento da imputare a tariffa tenendo conto 
dei costi effettivi e considerando anche gli introiti.
2.  Entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, l’Agenzia provvede alla ricognizione degli 
impianti di smaltimento dei rifiuti urbani, comprese le di-
scariche in fase di gestione post operativa, all’analisi del 
loro stato operativo ed alla ricognizione degli impianti pre-
visti nella pianificazione di settore al fine di integrare e 
aggiornare la pianificazione d’ambito.

Art. 17
Avvalimento di cooperative sociali

1.  Fermo restando la possibilità per le cooperative sociali in 
possesso dei requisiti di legge di partecipare alle procedure 
di affidamento del servizio di gestione dei rifiuti urbani, i 
gestori del servizio di gestione dei rifiuti urbani sono auto-
rizzati ad avvalersi delle cooperative sociali di tipo B di cui 
all’articolo 1, comma 1, della legge n. 381 del 1991 per la 
gestione operativa dei centri di raccolta o per l’effettuazione 
di attività amministrativa connessa alle operazioni prelimi-
nari per l’avvio al recupero o allo smaltimento.
2.  I gestori del servizio di gestione dei rifiuti urbani che 
si avvalgono di cooperative sociali ai sensi del comma 1 
restano titolari e responsabili delle attività connesse all’ef-
fettuazione del servizio.

Capo V
Disposizioni specifiche per il settore idrico

Art. 18
Acquedotti pubblici industriali

1.  Al fine di ridurre i prelievi da falda e di garantire un ot-
timale utilizzo della risorsa in relazione alla sua qualità e 
agli usi connessi, in particolare nelle aree caratterizzate da 
carenza di risorsa idrica, la Regione promuove la realiz-
zazione di acquedotti pubblici industriali. In tale caso la 
realizzazione delle opere e la gestione delle stesse può es-
sere svolta dal soggetto gestore del servizio idrico integrato 
qualora detta possibilità sia stata prevista nell’ambito del 
procedimento di affidamento del servizio.
2.  La gestione dell’acquedotto pubblico industriale è se-
parata da quella del servizio idrico integrato ed i relativi 
costi, determinati sulla base della disciplina vigente e rego-
lati dalla Regione, sono posti a carico dei soli utenti serviti.

TITOLO II
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 19
Attivazione dell’Agenzia

1.  L’Agenzia territoriale dell’Emilia-Romagna per i servi-
zi idrici e rifiuti è istituita a far data dall’1 gennaio 2012 e 
dalla medesima data l’Agenzia subentra nei rapporti giu-

ridici attivi e passivi delle forme di cooperazione di cui 
all’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10 
(Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’am-
ministrazione e la razionalizzazione delle funzioni). Dall’1 
gennaio 2012 le suddette forme di cooperazione sono poste 
in liquidazione e le relative funzioni sono trasferite in capo 
all’Agenzia, che, fino alla nomina del direttore di cui all’ar-
ticolo 11, le esercita tramite il soggetto di cui al comma 3.
2.  La Regione, entro sessanta giorni dall’entrata in vigo-
re della presente legge, convoca i Consigli locali. Ciascun 
Consiglio locale nomina un componente del Consiglio 
d’ambito ed il proprio coordinatore. La Regione convo-
ca i componenti del Consiglio d’ambito per la seduta di 
insediamento. Entro i successivi sessanta giorni il Consi-
glio d’ambito approva lo statuto dell’Agenzia e il bilancio 
d’esercizio. Sino alla nomina dei coordinatori dei Consi-
gli locali, ogni Consiglio locale è presieduto dal Presidente 
della soppressa forma di cooperazione di cui all’articolo 30 
della legge regionale n. 10 del 2008.
3.  Entro dieci giorni dall’entrata in vigore della presente leg-
ge, il Presidente della Giunta regionale adotta il decreto di 
nomina del soggetto incaricato dell’attivazione dell’Agen-
zia e della liquidazione delle forme di cooperazione di cui 
all’articolo 30 della legge regionale n. 10 del 2008, sulla 
base della specifica individuazione a tal fine effettuata con 
precedente deliberazione della Giunta regionale.
4.  Il soggetto incaricato di cui al comma 3 è scelto preferi-
bilmente nell’ambito dei dirigenti regionali con competenze 
inerenti le attività da svolgersi. La nomina ha effetto dal-
la data dell’1 gennaio 2012. Con il decreto di nomina sono 
stabiliti l’eventuale compenso, rapportato all’attività da 
svolgere. Per gli adempimenti di competenza il soggetto 
incaricato si avvale del personale adibito alle funzioni delle 
forme di cooperazione nonché del personale della Regione.
5.  Il soggetto incaricato ha la legale rappresentanza dell’En-
te fino alla nomina del Presidente, cura la gestione ordinaria 
e adotta gli atti strettamente necessari per assicurare la cor-
retta erogazione dei servizi e provvede alla definizione del 
primo bilancio di funzionamento dell’Agenzia. A tal fine 
il soggetto incaricato proroga l’incarico di uno dei revisori 
dei conti delle forme di cooperazione di cui all’articolo 30 
della legge regionale n. 10 del 2008 fino alla nomina del 
collegio dei revisori ai sensi dell’articolo 9.
6.  La dotazione organica dell’Agenzia in sede di prima ap-
plicazione è fissata in misura pari al personale già assegnato 
alle forme di cooperazione di cui all’articolo 30 della leg-
ge regionale n. 10 del 2008.
7.  Il costo della struttura temporanea di attivazione 
dell’Agenzia trova copertura secondo le modalità già pre-
viste per le Autorità di ambito soppresse.
8.  La Regione entro trenta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge predispone uno schema di statuto dell’Agen-
zia al fine di facilitarne l’adozione.
9.  Al fine di assicurare la continuità gestionale nella fase 
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transitoria i soggetti delegati dalle forme di cooperazione 
alla sottoscrizione dei contratti garantiscono la gestione di 
bilancio in conto terzi anche a favore dell’Agenzia. Per la 
gestione delle funzioni di tesoreria, l’Agenzia può avva-
lersi della Tesoreria della Regione Emilia-Romagna previa 
convenzione.

Art. 20
Liquidazione delle forme di cooperazione

1.  La gestione di liquidazione delle forme di cooperazio-
ne è svolta dal soggetto incaricato di cui all’articolo 19 che 
provvede:
a)  all’individuazione di tutti i rapporti attivi e passivi in 
essere;
b)  all’accertamento della dotazione patrimoniale compren-
siva dei beni mobili ed immobili da trasferire all’Agenzia;
c)  alla ricognizione del personale assegnato alle soppresse 
forme di cooperazione di cui all’articolo 30 della legge re-
gionale n. 10 del 2008 da trasferire all’Agenzia;
d)  alla redazione di un elenco dei procedimenti in corso 
avanti l’autorità giudiziaria.
2.  La gestione della liquidazione deve essere conclusa alla 
data del 30 giugno 2012. Le risultanze delle operazioni di 
liquidazione sono approvate dalla Giunta regionale.
3.  Entro trenta giorni dalla data di approvazione delle ri-
sultanze delle operazioni di liquidazione sono trasferiti 
all’Agenzia i saldi di bilancio delle forme di cooperazio-
ne, tenendo conto dei contributi da tariffa già trasferiti dai 
gestori del servizio.

Art. 21
Personale dell’Agenzia

1.  Il personale con contratto di lavoro subordinato a tem-
po indeterminato e determinato, assegnato presso i soggetti 
partecipanti alle forme di cooperazione di cui all’articolo 30 
della legge regionale n. 10 del 2008, continua a svolgere i 
compiti relativi all’espletamento delle funzioni pubbliche 
relative al servizio idrico integrato ed al servizio di gestio-
ne dei rifiuti urbani presso le strutture di appartenenza sino 
al trasferimento all’Agenzia a seguito della ricognizione di 
cui all’articolo 20, comma 1, lettera c). Il trasferimento av-
viene nel rispetto del vigente sistema di relazione sindacale.
2.  Il personale trasferito conserva la posizione giuridica ed 
economica in godimento, compresa l’anzianità di servizio, 
ai sensi dell’articolo 2112 del Codice civile, come richiama-
to dall’articolo 31 del decreto legislativo n. 165 del 2001.
3.  All’atto del trasferimento del personale gli Enti di pro-
venienza adeguano le proprie dotazioni organiche. Sono 
inoltre acquisite dall’Agenzia anche le risorse correlate al 
salario accessorio relative al personale trasferito che sono 
corrispondentemente decurtate dal relativo fondo dell’En-
te di provenienza.
4.  L’Agenzia applica al personale trasferito, con contratto 
di tipo subordinato di categoria non dirigenziale, i tratta-
menti economici e normativi previsti dai contratti collettivi 

decentrati integrativi vigenti presso gli enti di provenienza, 
fino alla loro ridefinizione, con un accordo decentrato, che 
preveda modalità e termini per la loro omogeneizzazione.
5.  Gli incarichi di responsabilità dirigenziale e non diri-
genziale in essere all’entrata in vigore della presente legge 
cessano alla data del trasferimento. Ai dipendenti interessati 
è mantenuta l’erogazione mensile della retribuzione di posi-
zione, nella forma di assegno ad personam, corrispondente 
al compenso stabilito per l’espletamento dell’incarico, fino 
alla scadenza naturale di quest’ultimo e comunque per un 
periodo non superiore a un anno dal trasferimento.
6.  I rapporti di lavoro subordinato a tempo determinato e di 
lavoro autonomo, in essere presso le forme di cooperazione 
di cui all’articolo 30 della legge regionale n. 10 del 2008 alla 
data del 31 dicembre 2011, continuano con l’Agenzia fino 
alla loro naturale scadenza. I contratti in scadenza successi-
vamente all’entrata in vigore della presente legge possono 
essere prorogati fino al termine della gestione di liquidazio-
ne di cui all’articolo 20, ferme restando le norme generali 
sul lavoro a tempo determinato nelle pubbliche ammini-
strazioni. Le procedure avviate negli Enti di provenienza 
in applicazione dell’articolo 3, comma 94, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
2008)) e che coinvolgono personale trasferito ai sensi del 
presente comma, sono portate a conclusione nell’Agenzia.
7.  Entro sei mesi dal trasferimento del personale, il Con-
siglio d’ambito ridetermina, su proposta del direttore, la 
dotazione organica del personale, nel limite massimo di co-
sto della prima dotazione organica e nel rispetto dei principi 
di efficienza ed economicità e avendo a riferimento l’otti-
male distribuzione di competenze per lo svolgimento delle 
funzioni affidate.
8.  Nei sei mesi successivi all’approvazione della dotazio-
ne organica, in considerazione delle opportunità di miglior 
utilizzo del personale, l’Agenzia e gli enti già partecipanti 
alle forme di cooperazione di cui all’articolo 30 della legge 
regionale n. 10 del 2008 possono attuare tra di essi processi 
di mobilità del personale, nei limiti delle dotazioni orga-
niche rideterminate e nel rispetto del sistema di relazioni 
sindacali vigente.

Art. 22
Vigilanza e sanzioni

1.  Per l’accertamento e la contestazione delle violazioni 
previste dai propri regolamenti, ferma restando la compe-
tenza degli ufficiali e degli agenti di polizia giudiziaria, 
l’Agenzia si avvale degli organi di vigilanza degli Enti lo-
cali che la partecipano.
2.  Compete all’Agenzia provvedere all’applicazione del-
le sanzioni amministrative previste dai propri regolamenti.
3.  I proventi delle sanzioni sono devoluti all’Agenzia.

Art. 23
Esercizio dei poteri sostitutivi

1.  In caso di accertata e persistente inattività degli Enti lo-
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cali nell’esercizio obbligatorio delle funzioni di cui alla 
presente legge, trova applicazione quanto previsto all’ar-
ticolo 30 della legge regionale n. 6 del 2004. A tal fine è 
sentito il Consiglio delle Autonomie locali.

Art. 24
Altre disposizioni transitorie

1.  Le previsioni dei piani d’ambito vigenti alla data di en-
trata in vigore della presente legge continuano a trovare 
applicazione fino all’approvazione del piano d’ambito da 
parte del Consiglio d’ambito.
2.  Prima di procedere al conferimento e al rinnovo della 
gestione dei servizi, l’Agenzia procede alla ricognizione 
dell’impiantistica esistente al fine di individuare le solu-
zioni gestionali ottimali in relazione al nuovo perimetro di 
ambito territoriale e al bacino di affidamento, provveden-
do all’adeguamento del piano d’ambito.
3.  Sino alla costituzione del Comitato consultivo degli uten-
ti e dei portatori di interesse di cui all’articolo 15, le funzioni 
spettanti a detto organismo sono svolte dal Comitato con-
sultivo degli utenti istituito ai sensi dell’articolo 31 della 
legge regionale n. 10 del 2008.
4.  Le società degli Enti locali di cui all’articolo 113, com-
ma 13, del decreto legislativo n. 267 del 2000, in ogni caso 
continuano la propria attività almeno fino alla scadenza de-
gli organi in essere. La presente disposizione non trova 
applicazione per le società che svolgano anche la funzione 
di produzione e fornitura all’ingrosso della risorsa idrica 
che continuano la propria attività secondo le disposizio-
ni statutarie.
5.  Le direttive regionali in materia di servizi pubblici am-
bientali emanate antecedentemente all’entrata in vigore 
della presente legge continuano a trovare applicazione qua-
lora compatibili.

Art. 25
Abrogazioni

1.  Sono abrogati gli articoli 28, 29, 30, 31 e 32 della leg-
ge regionale 30 giugno 2008, n. 10 (Misure per il riordino 

territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razio-
nalizzazione delle funzioni).
2.  Sono abrogati gli articoli 2, 3, 6, 12, 15, 17, 19, 20, 21, 
22 e 23 della legge regionale 6 settembre 1999, n. 25 (Deli-
mitazione degli ambiti territoriali ottimali e disciplina delle 
forme di cooperazione tra gli Enti locali per l’organizza-
zione del servizio idrico integrato e del servizio di gestione 
dei rifiuti urbani). Sono soppressi il comma 1 dell’artico-
lo 13 e il comma 2 dell’articolo 18 della legge regionale 
n. 25 del 1999.

Art. 26
Disposizioni finali

1.  Le disposizioni di cui alla legge regionale n. 25 del 1999 
non oggetto di espressa abrogazione continuano a trovare 
applicazione in quanto compatibili con la presente legge.
2.  Nelle disposizioni della legge regionale n. 25 del 
1999 che continuano a trovare applicazione il riferimento 
all’Agenzia di Ambito è sostituito con Agenzia territoriale 
dell’Emilia-Romagna per i servizi idrici e rifiuti.
3.  Le disposizioni della presente legge relative al funzio-
namento dell’Agenzia sono da considerare disposizioni 
speciali rispetto a quelle del decreto legislativo n. 267 del 
2000, che ne integra la disciplina per quanto qui non pre-
visto.
4.  Per quanto non previsto dalla presente legge trova ap-
plicazione la disciplina di cui al decreto legislativo n. 267 
del 2000.

Art. 27
Entrata in vigore

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regio-
ne Emilia-Romagna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino  
Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e far-
la osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 23 dicembre 2011 � VASCO ERRANI
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AVVERTENZA - Il testo viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dal Servizio Affari legislativi e Qualità dei processi norma-
tivi al solo scopo di facilitarne la lettura. (Decreto del Presidente della Giunta regionale n. 466 del 17 settembre 1985)

NOTE

Nota all’art. 1
Comma 4
1) il testo dell’articolo 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che concer-
ne Norme in materia ambientale, è il seguente:
«Art. 179 - Criteri di priorità nella gestione dei rifiuti.
1. La gestione dei rifiuti avviene nel rispetto della seguente gerarchia:
a) prevenzione;
b) preparazione per il riutilizzo;
c) riciclaggio;
d) recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia;
e) smaltimento.
2. La gerarchia stabilisce, in generale, un ordine di priorità di ciò che costituisce la 
migliore opzione ambientale. Nel rispetto della gerarchia di cui al comma 1, devo-
no essere adottate le misure volte a incoraggiare le opzioni che garantiscono, nel 
rispetto degli articoli 177, commi 1 e 4, e 178, il miglior risultato complessivo, tenen-
do conto degli impatti sanitari, sociali ed economici, ivi compresa la fattibilità tecnica 
e la praticabilità economica.
3. Con riferimento a singoli flussi di rifiuti è consentito discostarsi, in via ecceziona-
le, dall’ordine di priorità di cui al comma 1 qualora ciò sia giustificato, nel rispetto del 
principio di precauzione e sostenibilità, in base ad una specifica analisi degli impatti 
complessivi della produzione e della gestione di tali rifiuti sia sotto il profilo ambien-
tale e sanitario, in termini di ciclo di vita, che sotto il profilo sociale ed economico, 
ivi compresi la fattibilità tecnica e la protezione delle risorse.
4. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro della salute, possono essere individuate, con rife-
rimento a singoli flussi di rifiuti specifici, le opzioni che garantiscono, in conformità 
a quanto stabilito dai commi da 1 a 3, il miglior risultato in termini di protezione del-
la salute umana e dell’ambiente.
5. Le pubbliche amministrazioni perseguono, nell’esercizio delle rispettive compe-
tenze, iniziative dirette a favorire il rispetto della gerarchia del trattamento dei rifiuti 
di cui al comma 1 in particolare mediante:
a) la promozione dello sviluppo di tecnologie pulite, che permettano un uso più ra-
zionale e un maggiore risparmio di risorse naturali;
b) la promozione della messa a punto tecnica e dell’immissione sul mercato di pro-
dotti concepiti in modo da non contribuire o da contribuire il meno possibile, per la 
loro fabbricazione, il loro uso o il loro smaltimento, ad incrementare la quantità o la 
nocività dei rifiuti e i rischi di inquinamento;
c) la promozione dello sviluppo di tecniche appropriate per l’eliminazione di sostan-
ze pericolose contenute nei rifiuti al fine di favorirne il recupero;
d) la determinazione di condizioni di appalto che prevedano l’impiego dei materiali 
recuperati dai rifiuti e di sostanze e oggetti prodotti, anche solo in parte, con mate-
riali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il mercato dei materiali medesimi;
e) l’impiego dei rifiuti per la produzione di combustibili e il successivo utilizzo e, più 
in generale, l’impiego dei rifiuti come altro mezzo per produrre energia.
6. Nel rispetto della gerarchia del trattamento dei rifiuti le misure dirette al recupero 
dei rifiuti mediante la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio o ogni altra operazio-
ne di recupero di materia sono adottate con priorità rispetto all’uso dei rifiuti come 
fonte di energia.
7. Le pubbliche amministrazioni promuovono l’analisi del ciclo di vita dei prodotti 
sulla base di metodologie uniformi per tutte le tipologie di prodotti stabilite median-
te linee guida dall’ISPRA, eco-bilanci, la divulgazione di informazioni anche ai sensi 
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, l’uso di strumenti economici, di criteri 
in materia di procedure di evidenza pubblica, e di altre misure necessarie. 
8. Le Amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente 
articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».

Nota all’art. 2
Comma 1
1) il testo dell’articolo 2, comma 186-bis della legge 23 dicembre 2009, n. 191, che 
concerne Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale del-
lo Stato. Legge finanziaria 2010, è il seguente:
«Art. 2 - Disposizioni diverse
(omissis)
186-bis. Decorso un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
soppresse le Autorità d’ambito territoriale di cui agli articoli 148 e 201 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 , e successive modificazioni. Decorso lo stesso ter-
mine, ogni atto compiuto dalle Autorità d’ambito territoriale è da considerarsi nullo. 
Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni attri-
buiscono con legge le funzioni già esercitate dalle Autorità, nel rispetto dei princìpi 
di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. Le disposizioni di cui agli artico-

li 148 e 201 del citato decreto legislativo n. 152 del 2006 , sono efficaci in ciascuna 
regione fino alla data di entrata in vigore della legge regionale di cui al periodo pre-
cedente. I medesimi articoli sono comunque abrogati decorso un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.».

Note all’art. 3
Comma 1
1) il testo dell’ articolo 118, comma primo, della Costituzione è il seguente:
«Art. 118
Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’eser-
cizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla 
base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.».
2) il testo dell’articolo 147 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che concer-
ne Norme in materia ambientale, è il seguente:
«Art. 147 – Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato.
1. I servizi idrici sono organizzati sulla base degli ambiti territoriali ottimali definiti 
dalle regioni in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36. 
2. Le regioni possono modificare le delimitazioni degli ambiti territoriali ottimali per 
migliorare la gestione del servizio idrico integrato, assicurandone comunque lo 
svolgimento secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto, in 
particolare, dei seguenti princìpi:
a) unità del bacino idrografico o del sub-bacino o dei bacini idrografici contigui, tenuto 
conto dei piani di bacino, nonché della localizzazione delle risorse e dei loro vincoli di 
destinazione, anche derivanti da consuetudine, in favore dei centri abitati interessati;
b) unitarietà della gestione e, comunque, superamento della frammentazione ver-
ticale delle gestioni;
c) adeguatezza delle dimensioni gestionali, definita sulla base di parametri fisici, 
demografici, tecnici.
3. Le regioni, sentite le province, stabiliscono norme integrative per il controllo degli 
scarichi degli insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche fognature, per 
la funzionalità degli impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle pre-
scrizioni previsti dalle relative autorizzazioni.».
3) il testo dell’articolo 200 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che concer-
ne Norme in materia ambientale, è il seguente:
«Art. 200 -- Organizzazione territoriale del servizio di gestione integrata dei rifiu-
ti urbani.
1. La gestione dei rifiuti urbani è organizzata sulla base di ambiti territoriali ottima-
li, di seguito anche denominati ATO, delimitati dal piano regionale di cui all’articolo 
199, nel rispetto delle linee guida di cui all’articolo 195, comma 1, lettere m), n) ed 
o), e secondo i seguenti criteri:
a) superamento della frammentazione delle gestioni attraverso un servizio di ge-
stione integrata dei rifiuti;
b) conseguimento di adeguate dimensioni gestionali, definite sulla base di parame-
tri fisici, demografici, tecnici e sulla base delle ripartizioni politico-amministrative;
c) adeguata valutazione del sistema stradale e ferroviario di comunicazione al fine 
di ottimizzare i trasporti all’interno dell’ATO;
d) valorizzazione di esigenze comuni e affinità nella produzione e gestione dei rifiuti;
e) ricognizione di impianti di gestione di rifiuti già realizzati e funzionanti;
f) considerazione delle precedenti delimitazioni affinché i nuovi ATO si discostino dai 
precedenti solo sulla base di motivate esigenze di efficacia, efficienza ed economicità.
2. Le regioni, sentite le province ed i comuni interessati, nell’ambito delle attività di 
programmazione e di pianificazione di loro competenza, entro il termine di sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, provvedono 
alla delimitazione degli ambiti territoriali ottimali, nel rispetto delle linee guida di cui 
all’articolo 195, comma 1, lettera m). Il provvedimento è comunicato alle province 
ed ai comuni interessati.
3. Le regioni interessate, d’intesa tra loro, delimitano gli ATO qualora essi siano ri-
compresi nel territorio di due o più regioni.
4. Le regioni disciplinano il controllo, anche in forma sostitutiva, delle operazioni di 
gestione dei rifiuti, della funzionalità dei relativi impianti e del rispetto dei limiti e del-
le prescrizioni previsti dalle relative autorizzazioni.
5. Le città o gli agglomerati di comuni, di dimensioni maggiori di quelle medie di un 
singolo ambito, possono essere suddivisi tenendo conto dei criteri di cui al comma 1.
6. I singoli comuni entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 2 pos-
sono presentare motivate e documentate richieste di modifica all’assegnazione ad 
uno specifico ambito territoriale e di spostamento in un ambito territoriale diverso, 
limitrofo a quello di assegnazione.
7. Le regioni possono adottare modelli alternativi o in deroga al modello degli Ambiti 
Territoriali Ottimali laddove predispongano un piano regionale dei rifiuti che dimo-
stri la propria adeguatezza rispetto agli obiettivi strategici previsti dalla normativa 
vigente, con particolare riferimento ai criteri generali e alle linee guida riservati, in 
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materia, allo Stato ai sensi dell’articolo 195.».
Comma 2
4) il testo dell’articolo 117, comma ottavo, della Costituzione è il seguente::
«Art. 117
(omissis)
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il miglio-
re esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.».

Nota all’art. 4
Comma 3
1) il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che con-
cerne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, è il seguente:
«Art. 7 - Regolamenti.
1. Nel rispetto dei princìpi fissati dalla legge e dello statuto, il comune e la provin-
cia adottano regolamenti nelle materie di propria competenza ed in particolare per 
l’organizzazione e il funzionamento delle istituzioni e degli organismi di partecipa-
zione, per il funzionamento degli organi e degli uffici e per l’esercizio delle funzioni».

Nota all’art. 8
Comma 1
1) il testo dell’articolo 11 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6, che concer-
ne Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e 
relazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con l’Univer-
sità, è il seguente:
«Art. 11- Accordi tra Amministrazioni per l’unificazione delle conferenze di ambi-
to provinciale.
1. Le funzioni di più conferenze o organismi collegiali comunque denominati compo-
sti da amministratori o da rappresentanti di Enti locali istituiti in ambito provinciale o 
sub-provinciale sulla base di leggi regionali, in particolare nelle materie del trasporto 
pubblico locale, della sanità, dei servizi sociali, della gestione dei rifiuti, della tutela 
dell’ambiente, possono essere affidate ad altra conferenza, o unificate in capo ad 
un unico organismo collegiale composto nei modi e nelle forme definiti da accordi 
tra la Regione e gli Enti locali rappresentati.
2. A tal fine gli accordi disciplinano in particolare la composizione, le modalità di 
esercizio delle competenze, le modalità di funzionamento, l’organizzazione e le 
competenze ed individuano la disciplina applicabile all’organo collegiale unificato. 
Successivi eventuali accordi tra gli enti rappresentati provvedono, altresì, a discipli-
nare gli aspetti patrimoniali e finanziari.
3. Dalla data di avvio dell’esercizio delle funzioni da parte della conferenza, sono 
soppresse le conferenze o gli organismi collegiali le cui funzioni siano state confe-
rite all’altro organismo.».

Nota all’art. 9
Comma 1
1) il testo dell’articolo 16, comma 25, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
che concerne Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per 
lo sviluppo, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
è il seguente:
«Art. 16 - Riduzione dei costi relativi alla rappresentanza politica nei comuni e ra-
zionalizzazione dell’esercizio delle funzioni comunali
(omissis)
25. A decorrere dal primo rinnovo dell’organo di revisione successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, i revisori dei conti degli enti locali sono scel-
ti mediante estrazione da un elenco nel quale possono essere inseriti, a richiesta, 
i soggetti iscritti, a livello regionale, nel Registro dei revisori legali di cui al decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché gli iscritti all’Ordine dei dottori commercia-
listi e degli esperti contabili. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, sono stabiliti criteri per l’inserimento degli interessati nell’elenco di cui al 
primo periodo, nel rispetto dei seguenti princìpi: 
a) rapporto proporzionale tra anzianità di iscrizione negli albi e registri di cui al pre-
sente comma e popolazione di ciascun comune;
b) previsione della necessità, ai fini dell’iscrizione nell’elenco di cui al presente com-
ma, di aver in precedenza avanzato richiesta di svolgere la funzione nell’organo di 
revisione degli enti locali;
c) possesso di specifica qualificazione professionale in materia di contabilità pubbli-
ca e gestione economica e finanziaria degli enti pubblici territoriali.».

Nota all’art. 11
Comma 1
1) il testo dell’articolo 110 del decreto legislativo n. 267 del 2000, che concerne Te-
sto unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, è il seguente:
«Art. 110 - Incarichi a contratto.
1. Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o 
degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire me-
diante contratto a tempo determinato di diritto pubblico o, eccezionalmente e con 
deliberazione motivata, di diritto privato, fermi restando i requisiti richiesti dalla qua-
lifica da ricoprire.
2. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui è prevista 
la dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, 
al di fuori della dotazione organica, contratti a tempo determinato per i dirigenti e le 
alte specializzazioni, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. 

Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento 
del totale della dotazione organica della dirigenza e dell’area direttiva e comunque 
per almeno una unità. Negli altri enti, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei 
servizi stabilisce i limiti, i criteri e le modalità con cui possono essere stipulati, al di 
fuori della dotazione organica, solo in assenza di professionalità analoghe presenti 
all’interno dell’ente, contratti a tempo determinato di dirigenti, alte specializzazioni 
o funzionari dell’area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da 
ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 
5 per cento della dotazione organica dell’ente arrotondando il prodotto all’unità su-
periore, o ad una unità negli enti con una dotazione organica inferiore alle 20 unità.
3. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al man-
dato elettivo del sindaco o del presidente della provincia in carica. Il trattamento 
economico, equivalente a quello previsto dai vigenti contratti collettivi nazionali e 
decentrati per il personale degli enti locali, può essere integrato, con provvedimen-
to motivato della Giunta, da una indennità ad personam, commisurata alla specifica 
qualificazione professionale e culturale, anche in considerazione della temporanei-
tà del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze 
professionali. Il trattamento economico e l’eventuale indennità ad personam sono 
definiti in stretta correlazione con il bilancio dell’ente e non vanno imputati al costo 
contrattuale e del personale.
4. Il contratto a tempo determinato è risolto di diritto nel caso in cui l’ente locale di-
chiari il dissesto o venga a trovarsi nelle situazioni strutturalmente deficitarie.
5. Il rapporto di impiego del dipendente di una pubblica amministrazione è risolto 
di diritto con effetto dalla data di decorrenza del contratto stipulato con l’ente locale 
ai sensi del comma 2. L’amministrazione di provenienza dispone, subordinatamen-
te alla vacanza del posto in organico o dalla data in cui la vacanza si verifica, la 
riassunzione del dipendente qualora lo stesso ne faccia richiesta entro i 30 giorni 
successivi alla cessazione del rapporto di lavoro a tempo determinato o alla data di 
disponibilità del posto in organico.
6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento può preve-
dere collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalità.».

Note all’art. 12
Comma 1
1) il testo dell’articolo 23 della legge regionale 31 marzo 2005, n. 13, che concerne 
Statuto della Regione Emilia-Romagna, è il seguente:
«Art. 23 - Consiglio delle Autonomie
1. Il Consiglio delle Autonomie locali è organo di rappresentanza, consultazione e 
coordinamento tra la Regione e gli Enti locali.
2. Il Consiglio delle Autonomie esercita le proprie funzioni e partecipa ai processi 
decisionali della Regione riguardanti il sistema delle autonomie locali, mediante pro-
poste e pareri nei modi e nelle forme previsti dallo Statuto e dalle leggi.
3. Le proposte e i pareri di cui al comma 2 riguardano in particolare:
a) lo Statuto e le relative modificazioni;
b) le norme relative al Consiglio delle Autonomie locali;
c) piani e programmi che coinvolgono l’attività degli enti locali;
d) la disciplina del coordinamento del sistema tributario e finanziario e le linee del-
la legge di bilancio;
e) il conferimento di funzioni alle autonomie locali e la relativa disciplina.
4. L’approvazione di progetti di legge in difformità del parere del Consiglio delle 
Autonomie locali è accompagnato dall’approvazione di un ordine del giorno da tra-
smettere al Consiglio stesso.
5. I progetti di legge riguardanti le materie di cui alle lettere b) ed e) del comma 3 so-
no esaminati sentito il Consiglio delle Autonomie locali. In questi casi, l’Assemblea 
legislativa delibera a maggioranza assoluta dei componenti, quando il Consiglio del-
le Autonomie locali ha espresso parere contrario.
6. Il regolamento dell’Assemblea disciplina le modalità e i termini nei quali il Consi-
glio delle Autonomie locali adotta i propri pareri.
7. Il Consiglio può segnalare all’Assemblea e al Presidente della Regione eventua-
li lesioni dell’autonomia locale da parte di leggi e provvedimenti statali, anche ai fini 
della promozione di questioni di legittimità o conflitti di attribuzione dinanzi alla Cor-
te costituzionale, nel rispetto di quanto stabilito dall’articolo 134 della Costituzione.
8. Il Consiglio delle Autonomie locali adotta, a maggioranza assoluta dei componen-
ti, il proprio regolamento di organizzazione e di funzionamento, anche in riferimento 
ai rapporti con le associazioni degli Enti locali.
9. La legge regionale determina la composizione, le modalità di formazione e di 
funzionamento del Consiglio delle Autonomie locali, tenendo conto in particolare 
dei seguenti criteri:
a) garantire l’equilibrata rappresentanza delle Autonomie locali e del territorio;
b) prevedere un numero di componenti comunque non superiore a quello dell’As-
semblea;
c) assicurare le risorse necessarie per l’organizzazione e il funzionamento del Con-
siglio delle Autonomie locali..».
Comma 2
2) il testo dell’articolo 121 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che concer-
ne Norme in materia ambientale, è il seguente:
«Art. 121 - Piani di tutela delle acque.
1. Il Piano di tutela delle acque costituisce uno specifico piano di settore ed è artico-
lato secondo i contenuti elencati nel presente articolo, nonché secondo le specifiche 
indicate nella parte B dell’Allegato 4 alla parte terza del presente decreto.
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2. Entro il 31 dicembre 2006 le Autorità di bacino, nel contesto delle attività di piani-
ficazione o mediante appositi atti di indirizzo e coordinamento, sentite le province e 
le Autorità d’ambito, definiscono gli obiettivi su scala di distretto cui devono attenersi 
i piani di tutela delle acque, nonché le priorità degli interventi. Entro il 31 dicem-
bre 2007, le regioni, sentite le province e previa adozione delle eventuali misure 
di salvaguardia, adottano il Piano di tutela delle acquee lo trasmettono al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio nonché alle competenti Autorità di bacino, 
per le verifiche di competenza.
3. Il Piano di tutela contiene, oltre agli interventi volti a garantire il raggiungimento o 
il mantenimento degli obiettivi di cui alla parte terza del presente decreto, le misure 
necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa del sistema idrico.
4. Per le finalità di cui al comma 1 il Piano di tutela contiene in particolare:
a) i risultati dell’attività conoscitiva;
b) l’individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione;
c) l’elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche 
misure di prevenzione dall’inquinamento e di risanamento;
d) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per ba-
cino idrografico;
e) l’indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità;
f) il programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti;
g) gli interventi di bonifica dei corpi idrici;
g-bis) i dati in possesso delle autorità e agenzie competenti rispetto al monitoraggio 
delle acque di falda delle aree interessate e delle acque potabili dei comuni interes-
sati, rilevati e periodicamente aggiornati presso la rete di monitoraggio esistente, da 
pubblicare in modo da renderli disponibili per i cittadini;
h) l’analisi economica di cui all’Allegato 10 alla parte terza del presente decreto e le 
misure previste al fine di dare attuazione alle disposizioni di cui all’articolo 119 con-
cernenti il recupero dei costi dei servizi idrici;
i) le risorse finanziarie previste a legislazione vigente.
5. Entro centoventi giorni dalla trasmissione del Piano di tutela le Autorità di baci-
no verificano la conformità del piano agli atti di pianificazione o agli atti di indirizzo 
e coordinamento di cui al comma 2, esprimendo parere vincolante. Il Piano di tu-
tela è approvato dalle regioni entro i successivi sei mesi e comunque non oltre il 
31 dicembre 2008. Le successive revisioni e gli aggiornamenti devono essere ef-
fettuati ogni sei anni.».
3) il testo dell’articolo 152 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che concer-
ne Norme in materia ambientale, è il seguente:
«Art. 152 - Poteri di controllo e sostitutivi.
1. L’Autorità d’ambito ha facoltà di accesso e verifica alle infrastrutture idriche, an-
che nelle fase di costruzione.
2. Nell’ipotesi di inadempienze del gestore agli obblighi che derivano dalla legge 
o dalla convenzione, e che compromettano la risorsa o l’ambiente ovvero che non 
consentano il raggiungimento dei livelli minimi di servizio, l’Autorità d’ambito intervie-
ne tempestivamente per garantire l’adempimento da parte del gestore, esercitando 
tutti i poteri ad essa conferiti dalle disposizioni di legge e dalla convenzione. Perdu-
rando l’inadempienza del gestore, e ferme restando le conseguenti penalità a suo 
carico, nonché il potere di risoluzione e di revoca, l’Autorità d’ambito, previa diffida, 
può sostituirsi ad esso provvedendo a far eseguire a terzi le opere, nel rispetto del-
le vigenti disposizioni in materia di appalti pubblici.
3. Qualora l’Autorità d’ambito non intervenga, o comunque ritardi il proprio interven-
to, la regione, previa diffida e sentita l’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui 
rifiuti, esercita i necessari poteri sostitutivi, mediante nomina di un commissario “ad 
acta”. Qualora la regione non adempia entro quarantacinque giorni, i predetti pote-
ri sostitutivi sono esercitati, previa diffida ad adempiere nel termine di venti giorni, 
dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, mediante nomina di un com-
missario “ad acta”.
4. L’Autorità d’ambito con cadenza annuale comunica al Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio ed all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti i 
risultati dei controlli della gestione».
4) il testo dell’articolo 199 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che concer-
ne Norme in materia ambientale, è il seguente:
«Art. 199 – Piani regionali.
1. Le regioni, sentite le province, i comuni e, per quanto riguarda i rifiuti urbani, le 
Autorità d’ambito di cui all’articolo 201, nel rispetto dei principi e delle finalità di cui 
agli articoli 177, 178, 179, 180, 181, 182 e 182-bis ed in conformità ai criteri generali 
stabiliti dall’articolo 195, comma 1, lettera m), ed a quelli previsti dal presente artico-
lo, predispongono e adottano piani regionali di gestione dei rifiuti. Per l’approvazione 
dei piani regionali si applica la procedura di cui alla Parte II del presente decreto in 
materia di VAS. Presso i medesimi uffici sono inoltre rese disponibili informazioni 
relative alla partecipazione del pubblico al procedimento e alle motivazioni sulle qua-
li si è fondata la decisione, anche in relazione alle osservazioni scritte presentate.
2. I piani di gestione dei rifiuti di cui al comma 1 comprendono l’analisi della gestione 
dei rifiuti esistente nell’ambito geografico interessato, le misure da adottare per mi-
gliorare l’efficacia ambientale delle diverse operazioni di gestione dei rifiuti, nonché 
una valutazione del modo in cui i piani contribuiscono all’attuazione degli obiettivi e 
delle disposizioni della parte quarta del presente decreto.
3. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono inoltre:
a) tipo, quantità e fonte dei rifiuti prodotti all’interno del territorio, suddivisi per ambito 
territoriale ottimale per quanto riguarda i rifiuti urbani, rifiuti che saranno prevedibil-
mente spediti da o verso il territorio nazionale e valutazione dell’evoluzione futura 
dei flussi di rifiuti, nonché la fissazione degli obiettivi di raccolta differenziata da 

raggiungere a livello regionale, fermo restando quanto disposto dall’articolo 205;
b) i sistemi di raccolta dei rifiuti e impianti di smaltimento e recupero esistenti, inclu-
si eventuali sistemi speciali per oli usati, rifiuti pericolosi o flussi di rifiuti disciplinati 
da una normativa comunitaria specifica;
c) una valutazione della necessità di nuovi sistemi di raccolta, della chiusura de-
gli impianti esistenti per i rifiuti, di ulteriori infrastrutture per gli impianti per i rifiuti in 
conformità del principio di autosufficienza e prossimità di cui agli articoli 181, 182 e 
182-bis e se necessario degli investimenti correlati;
d) informazioni sui criteri di riferimento per l’individuazione dei siti e la capacità 
dei futuri impianti di smaltimento o dei grandi impianti di recupero, se necessario;
e) politiche generali di gestione dei rifiuti, incluse tecnologie e metodi di gestione 
pianificata dei rifiuti, o altre politiche per i rifiuti che pongono problemi particola-
ri di gestione;
f) la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale sul territorio regionale, 
nel rispetto delle linee guida di cui all’articolo 195, comma 1, lettera m);
g) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la 
gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di trasparenza, efficacia, efficienza, econo-
micità e autosufficienza della gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all’interno di 
ciascuno degli ambiti territoriali ottimali di cui all’articolo 200, nonché ad assicurare 
lo smaltimento e il recupero dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli di produzio-
ne al fine di favorire la riduzione della movimentazione di rifiuti;
h) la promozione della gestione dei rifiuti per ambiti territoriali ottimali, attraverso 
strumenti quali una adeguata disciplina delle incentivazioni, prevedendo per gli am-
biti più meritevoli, tenuto conto delle risorse disponibili a legislazione vigente, una 
maggiorazione di contributi; a tal fine le regioni possono costituire nei propri bilan-
ci un apposito fondo;
i) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti urbani;
l) i criteri per l’individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla 
localizzazione degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti nonché per l’indivi-
duazione dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei criteri 
generali di cui all’articolo 195, comma 1, lettera p);
m) le iniziative volte a favorire, il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dai rifiuti di ma-
teriale ed energia, ivi incluso il recupero e lo smaltimento dei rifiuti che ne derivino;
n) le misure atte a promuovere la regionalizzazione della raccolta, della cernita e 
dello smaltimento dei rifiuti urbani;
o) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all’articolo 195, comma 
2, lettera a), di disposizioni speciali per specifiche tipologie di rifiuto;
p) le prescrizioni in materia di prevenzione e gestione degli imballaggi e rifiuti di im-
ballaggio di cui all’articolo 225, comma 6;
q) il programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica 
di cui all’articolo 5 del
decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;
r) un programma di prevenzione della produzione dei rifiuti, elaborato sulla base 
del programma nazionale di prevenzione dei rifiuti di cui all’art. 180, che descriva 
le misure di prevenzione esistenti e fissi ulteriori misure adeguate. Il programma 
fissa anche gli obiettivi di prevenzione. Le misure e gli obiettivi sono finalizzati a 
dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla produzione 
dei rifiuti. Il programma deve contenere specifici parametri qualitativi e quantitativi 
per le misure di prevenzione al fine di monitorare e valutare i progressi realizzati, 
anche mediante la fissazione di indicatori.
4. Il piano di gestione dei rifiuti può contenere, tenuto conto del livello e della coper-
tura geografica dell’area oggetto di pianificazione, i seguenti elementi:
a) aspetti organizzativi connessi alla gestione dei rifiuti;
b) valutazione dell’utilità e dell’idoneità del ricorso a strumenti economici e di altro ti-
po per la soluzione di problematiche riguardanti i rifiuti, tenuto conto della necessità 
di continuare ad assicurare il buon funzionamento del mercato interno;
c) campagne di sensibilizzazione e diffusione di informazioni destinate al pubblico 
in generale o a specifiche categorie di consumatori.
5. Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli altri strumenti di piani-
ficazione di competenza regionale previsti dalla normativa vigente.
6. Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani per la bonifica delle aree 
inquinate che devono prevedere:
a) l’ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio di valutazione del rischio 
elaborato dall’Istituto Superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA);
b) l’individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristiche generali degli inqui-
namenti presenti;
c) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambientale, che privilegino 
prioritariamente l’impiego di materiali provenienti da attività di recupero di rifiuti urbani;
d) la stima degli oneri finanziari;
e) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare.
7. L’approvazione del piano regionale o il suo adeguamento è requisito necessario 
per accedere ai finanziamenti nazionali.
8. La regione approva o adegua il piano entro il 12 dicembre 2013. Fino a tale mo-
mento, restano in vigore i piani regionali vigenti.
9. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 8 e di accertata inattività 
nell’approvare o adeguare il piano, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro dell’ambiente e tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 
5, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, diffida gli organi regiona-
li competenti a provvedere entro un congruo termine e, in caso di ulteriore inerzia, 
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adotta, in via sostitutiva, i provvedimenti necessari alla elaborazione e approvazio-
ne o adeguamento del piano regionale. 
10. Le regioni, sentite le province interessate, d’intesa tra loro o singolarmente, per 
le finalità di cui alla parte quarta del presente decreto provvedono alla valutazione 
della necessità dell’aggiornamento del piano almeno ogni sei anni, nonché alla pro-
grammazione degli interventi attuativi occorrenti in conformità alle procedure e nei 
limiti delle risorse previste dalla normativa vigente.
11. Le regioni e le province autonome comunicano tempestivamente al Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare l’adozione o la revisione dei pia-
ni di gestione e dei programmi di prevenzione dei rifiuti di cui al presente articolo, al 
fine del successivo invio degli stessi alla Commissione europea.
12. Le regioni e le province autonome assicurano la pubblicazione dei piani e dei 
programmi di cui al presente articolo, anche attraverso l’inserimento degli stessi sul 
sito WEB della regione o della provincia autonoma.
13. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori one-
ri a carico della finanza pubblica.».
5) il testo dell’articolo 10, comma 5, della legge 23 marzo 2001, n. 93, che concer-
ne Disposizioni in campo ambientale, è il seguente:
«Art. 10 - Modifiche agli articoli 8, 41 e 51 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, 
n. 22. 
(omissis)
5. Al fine di realizzare un modello a rete dell’Osservatorio nazionale sui rifiuti di cui 
all’articolo 26 del citato decreto legislativo n. 22 del 1997, e dotarsi di sedi per il 
supporto alle funzioni di monitoraggio, di programmazione e di controllo dell’Osser-
vatorio stesso, le province istituiscono, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza 
pubblica, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
l’osservatorio provinciale sui rifiuti.». 

Note all’art. 13
Comma 5
1) il testo dell’articolo 149 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che concer-
ne Norme in materia ambientale, è il seguente:
«Art. 149 - Piano d’ambito.
1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente de-
creto, l’Autorità d’ambito provvede alla predisposizione e/o aggiornamento del piano 
d’ambito. Il piano d’ambito è costituito dai seguenti atti:
a) ricognizione delle infrastrutture;
b) programma degli interventi;
c) modello gestionale ed organizzativo;
d) piano economico finanziario.
2. La ricognizione, anche sulla base di informazioni asseverate dagli enti locali 
ricadenti nell’ambito territoriale ottimale, individua lo stato di consistenza delle in-
frastrutture da affidare al gestore del servizio idrico integrato, precisandone lo stato 
di funzionamento.
3. Il programma degli interventi individua le opere di manutenzione straordinaria e le 
nuove opere da realizzare, compresi gli interventi di adeguamento di infrastrutture 
già esistenti, necessarie al raggiungimento almeno dei livelli minimi di servizio, non-
ché al soddisfacimento della complessiva domanda dell’utenza. Il programma degli 
interventi, commisurato all’intera gestione, specifica gli obiettivi da realizzare, indi-
cando le infrastrutture a tal fine programmate e i tempi di realizzazione.
4. Il piano economico finanziario, articolato nello stato patrimoniale, nel conto eco-
nomico e nel rendiconto finanziario, prevede, con cadenza annuale, l’andamento 
dei costi dì gestione e dì investimento al netto di eventuali finanziamenti pubblici 
a fondo perduto. Esso è integrato dalla previsione annuale dei proventi da tariffa, 
estesa a tutto il periodo di affidamento. Il piano, così come redatto, dovrà garanti-
re il raggiungimento dell’equilibrio economico finanziario e, in ogni caso, il rispetto 
dei principi di efficacia, efficienza ed economicità della gestione, anche in relazione 
agli investimenti programmati.
5. Il modello gestionale ed organizzativo definisce la struttura operativa mediante 
la quale il gestore assicura il servizio all’utenza e la realizzazione del programma 
degli interventi.
6. Il piano d’ambito è trasmesso entro dieci giorni dalla delibera di approvazione alla 
regione competente, all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e al Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio. L’Autorità di vigilanza sulle risorse 
idriche e sui rifiuti può notificare all’Autorità d’ambito, entro novanta giorni decorrenti 
dal ricevimento del piano, i propri rilievi od osservazioni, dettando, ove necessario, 
prescrizioni concernenti: il programma degli interventi, con particolare riferimento 
all’adeguatezza degli investimenti programmati in relazione ai livelli minimi di servizio 
individuati quali obiettivi della gestione; il piano finanziario, con particolare riferimen-
to alla capacità dell’evoluzione tariffaria di garantire l’equilibrio economico finanziario 
della gestione, anche in relazione agli investimenti programmati».
Comma 6
2) per il testo dell’articolo 199 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che con-
cerne Norme in materia ambientale, vedi nota 4) all’art. 12.
3) il testo dell’articolo 1, comma 1, della legge 8 novembre 1991, n. 381, che con-
cerne Disciplina delle cooperative sociali, è il seguente:
«Art. 1 - Definizione.
1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l’interesse generale della 
comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini attraverso:
a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi;

b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - 
finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate.».
4) il testo dell’articolo 183, comma 1, lettera mm) del decreto legislativo n. 152 del 
2006 che concerne Norme in materia ambientale, è il seguente:
«Art. 183 - Definizioni.
1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni 
contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:
(omissis)
mm) «centro di raccolta»: area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori one-
ri a carico della finanza pubblica, per l’attività di raccolta mediante raggruppamento 
differenziato dei rifiuti urbani per frazioni omogenee conferiti dai detentori per il tra-
sporto agli impianti di recupero e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è 
data con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentita la Conferenza unificata, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.».

Nota all’art. 15
Comma 6
1) il testo dell’articolo 7 della legge regionale 9 febbraio 2010, n. 3, che concerne Nor-
me per la definizione, riordino e promozione delle procedure di consultazione e 
partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e locali, è il seguente:
«Art. 7 - Nucleo tecnico di integrazione con le autonomie locali.
1. Al fine dello sviluppo coordinato di processi partecipativi che consentano la mag-
giore partecipazione alle scelte programmatiche della Regione e degli enti locali, la 
Regione persegue la migliore integrazione con le esperienze degli enti locali me-
diante un nucleo tecnico. Esso è presieduto dal tecnico di garanzia in materia di 
partecipazione ed è composto dal dirigente della Giunta regionale competente per 
i procedimenti amministrativi di concessione dei contributi di cui al titolo III e da due 
esperti appartenenti all’amministrazione degli enti locali, designati dal Consiglio del-
le Autonomie locali, che durano in carica tre anni. Il nucleo tecnico ha sede presso 
l’Assemblea legislativa ed in caso di parità prevale il voto del presidente. La parteci-
pazione ai lavori del nucleo tecnico costituisce adempimento dei compiti istituzionali 
ed è senza oneri per la Regione.
2. Al nucleo tecnico compete l’esame e lo studio delle migliori pratiche partecipative 
attuate in Italia ed all’estero e l’elaborazione di raccomandazioni tecniche non vinco-
lanti relative ai processi partecipativi. Individua, altresì, possibili forme per lo sviluppo 
professionale in materia partecipativa dei dipendenti delle pubbliche amministrazio-
ni regionali e locali, al fine di migliorare le capacità e la flessibilità organizzativa dei 
relativi enti nel rapporto con i cittadini, qualificando il sistema pubblico.».

Nota all’art. 16
Comma 1
1) il testo dell’ articolo 183, comma 1, lettera z), del decreto legislativo n. 152 del 
2006, che concerne Norme in materia ambientale, è il seguente:
«Art.183 - Definizioni
1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni 
contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:
(omissis)
z) «smaltimento»: qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l’ope-
razione ha come conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia. 
L’Allegato B alla parte IV del presente decreto riporta un elenco non esaustivo del-
le operazioni di smaltimento.».

Nota all’art. 17
Comma 1
1) peril testo dell’articolo 1, comma 1, della legge n. 381 del 1991, che concerne Di-
sciplina delle cooperative sociali, vedi nota 3) all’art. 13.

Note all’art. 19
Comma 1
1) il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che concerne 
Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razio-
nalizzazione delle funzioni, è il seguente:
«Art. 30 - Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato e del servizio di ge-
stione dei rifiuti solidi urbani
1. La Regione individua il territorio provinciale quale minima aggregazione di ambito 
territoriale ottimale di esercizio delle funzioni del servizio idrico integrato e del servi-
zio di gestione dei rifiuti urbani prevista all’articolo 2, comma 1 della legge regionale 
n. 25 del 1999. La Regione promuove, anche tramite specifici incentivi, l’aggrega-
zione tra ambiti territoriali provinciali. 
2. La Provincia e i Comuni partecipano obbligatoriamente, per l’esercizio delle fun-
zioni del servizio idrico integrato e del servizio di gestione dei rifiuti urbani loro 
spettanti ai sensi del presente Capo, alla forma di cooperazione della convenzione 
ai sensi dell’articolo 30 del decreto legislativo n. 267 del 2000, avente personalità 
giuridica di diritto pubblico. 
3. I Comuni partecipano alla forma di cooperazione di cui al comma 2 mediante 
l’Unione di Comuni o la Nuova Comunità montana di cui fanno parte a condizione 
che la medesima scelta sia attuata da tutti i Comuni interessati.
4. La convenzione di cui al comma 2 individua le modalità di esercizio delle funzioni 
da parte dei soggetti partecipanti ed il soggetto delegato alla sottoscrizione degli atti 
a rilevanza esterna e dei contratti. Il costo del personale dipendente dagli enti locali 
partecipanti alla forma di cooperazione dedicato all’esercizio delle funzioni previste 
nella convenzione trova copertura nell’ambito della tariffa del servizio, nel limite del-
la percentuale di costo definita ai sensi dell’articolo 28, comma 7.
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5. Nell’ambito della convenzione di cui al comma 2 i soggetti facenti parte della for-
ma di cooperazione provvedono alle seguenti funzioni:
a) definire l’organizzazione del servizio e scegliere per ciascun servizio le forme di 
gestione nel rispetto della normativa di settore;
b) attivare ed eventualmente ampliare le modalità di partecipazione degli utenti or-
ganizzati in sede locale previste dalle indicazioni della Regione;
c) definire un piano degli investimenti con gradi di priorità differenziati;
d) determinare e approvare l’articolazione tariffaria per bacini gestionali omogenei 
sulla base dei parametri di riferimento definiti ai sensi dell’articolo 28, comma 2;
e) bandire e svolgere le gare nonché affidare il servizio;
f) definire le penali di natura contrattuale che saranno da essi introitate;
g) controllare il servizio reso dal gestore nel rispetto delle specifiche norme di af-
fidamento;
h) prevedere le forme di partecipazione degli utenti organizzati in sede locale.
6. L’esercizio delle funzioni di cui al comma 5 è svolto previo parere della Regione 
ai fini della congruità con la regolazione di cui all’articolo 28.».
Comma 2
2) per il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che con-
cerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la 
razionalizzazione delle funzioni, vedi nota 1).
Comma 3
3) per il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che con-
cerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la 
razionalizzazione delle funzioni, vedi nota 1).
Comma 5
4) per il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che con-
cerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la 
razionalizzazione delle funzioni, vedi nota 1).
Comma 6
5) per il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che con-
cerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la 
razionalizzazione delle funzioni, vedi nota 1).
Nota all’art. 20
Comma 1
1) per il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che con-
cerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la 
razionalizzazione delle funzioni, vedi nota 1) all’art. 19.

Nota all’art. 21
Comma 1
1) per il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che con-
cerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la 
razionalizzazione delle funzioni, vedi nota 1) all’art. 19.
Comma 2
2)il testo dell’articolo 2112 del codice civile è il seguente:
«Art. 2112 - Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d’azienda.
In caso di trasferimento d’azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario 
ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.
Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavorato-
re aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 411 
del codice di procedura civile il lavoratore può consentire la liberazione del ceden-
te dalle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.
Il cessionario è tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai 
contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento, 
fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabi-
li all’impresa del cessionario. L’effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra 
contratti collettivi del medesimo livello.
Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in materia 
di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non costituisce di per sé motivo di licen-
ziamento. Il lavoratore, le cui condizioni di lavoro subiscono una sostanziale modifica 
nei tre mesi successivi al trasferimento d’azienda, può rassegnare le proprie dimis-
sioni con gli effetti di cui all’articolo 2119, primo comma.
Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d’azien-
da qualsiasi operazione che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti 
il mutamento nella titolarità di un’attività economica organizzata, con o senza sco-
po di lucro, preesistente al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria 
identità a prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base del 
quale il trasferimento è attuato ivi compresi l’usufrutto o l’affitto di azienda. Le dispo-
sizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell’azienda, 
intesa come articolazione funzionalmente autonoma di un’attività economica orga-
nizzata, identificata come tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo 
trasferimento. Nel caso in cui l’alienante stipuli con l’acquirente un contratto di ap-
palto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto di cessione, 
tra appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui all’articolo 29, com-
ma 2, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.».
3) Il testo dell’articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che concerne 
Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche, è il seguente:
«Art. 31 - Passaggio di dipendenti per effetto di trasferimento di attività.

1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso di trasferimento o conferimento di 
attività, svolte da pubbliche amministrazioni, enti pubblici o loro aziende o struttu-
re, ad altri soggetti, pubblici o privati, al personale che passa alle dipendenze di tali 
soggetti si applicano l’articolo 2112 del codice civile e si osservano le procedure di 
informazione e di consultazione di cui all’articolo 47, commi da 1 a 4, della legge 29 
dicembre 1990, n. 428.».
Comma 6
4) per il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che con-
cerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la 
razionalizzazione delle funzioni, vedi nota 1) all’art. 19.
5) il testo dell’articolo 3, comma 94, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, che con-
cerne Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato. Legge finanziaria 2008, è il seguente:
«Art. 3 - comma 94 - Predisposizione da parte delle pubbliche amministrazioni dei pia-
ni triennali per la progressiva stabilizzazione del personale precario non dirigenziale
3. 94. Fatte comunque salve le intese stipulate, ai sensi dei commi 558 e 560 dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, prima della data di entrata in vigore 
della presente legge, entro il 30 aprile 2008, le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, predispongono, sentite le organizzazioni sindacali, nell’ambito della 
programmazione triennale dei fabbisogni per gli anni 2008, 2009 e 2010, piani per 
la progressiva stabilizzazione del seguente personale non dirigenziale, tenuto con-
to dei differenti tempi di maturazione dei presenti requisiti:
a) in servizio con contratto a tempo determinato, ai sensi dei commi 90 e 92, in 
possesso dei requisiti di cui all’articolo 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296;
b) già utilizzato con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, in essere 
alla data di entrata in vigore della presente legge, e che alla stessa data abbia già 
espletato attività lavorativa per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quin-
quennio antecedente al 28 settembre 2007, presso la stessa amministrazione, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 529 e 560, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296. È comunque escluso dalle procedure di stabilizzazione di cui alla 
presente lettera il personale di diretta collaborazione degli organi politici presso le 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché il personale a contratto che 
svolge compiti di insegnamento e di ricerca nelle università e negli enti di ricerca.».
Comma 8
6) per il testo dell’articolo 30 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10, che con-
cerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la 
razionalizzazione delle funzioni, vedi nota 1) all’art. 19.

Nota all’art. 23
Comma 1
1) il testo dell’articolo 30 della legge regionale n. 6 del 2004, che concerne Riforma 
del sistema amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni inter-
nazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con l’università, è il seguente:
«Art. 30 - Potere sostitutivo - Abrogazione dell’articolo 16 della legge regionale n. 
3 del 1999. 
1. Nelle materie di propria competenza legislativa, la Regione, nel rispetto del prin-
cipio di leale collaborazione, esercita il potere sostitutivo sugli Enti locali nei casi in 
cui vi sia una accertata e persistente inattività nell’esercizio obbligatorio di funzio-
ni amministrative e ciò sia lesivo di rilevanti interessi del sistema regionale e locale.
2. A tal fine, la Giunta regionale, sentita la commissione di esperti designati dalla 
Conferenza Regione-Autonomie locali, di cui all’articolo 28, chiamata ad esprimersi 
in merito alla sussistenza dei presupposti per l’esercizio dei poteri sostitutivi, asse-
gna all’ente inadempiente un termine per provvedere non inferiore a trenta giorni, 
salvo deroga motivata da ragioni d’urgenza.
3. Decorso inutilmente tale termine e sentito l’ente interessato, gli atti sono posti in 
essere in via sostitutiva dalla Regione, anche attraverso la nomina di un commissa-
rio, dandone comunicazione alla Conferenza Regione-Autonomie locali.
4. Le procedure del presente articolo si applicano a tutti i casi di potere sostitutivo 
previsti dalla legislazione regionale vigente, che si intendono modificati.
5. L’articolo 16 della legge regionale n. 3 del 1999 è abrogato.». 

Note all’art. 24
Comma 3
1) il testo dell’articolo 31 della legge regionale n. 10 del 2008, che concerne Misure 
per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizza-
zione delle funzioni, è il seguente:
«Art. 31 - Norme a tutela degli utenti dei servizi pubblici
1. L’Autorità regionale prevista all’articolo 20 della legge regionale n. 25 del 1999 
svolge altresì le funzioni di conciliazione preventiva al fine di prevenire e risolvere 
le controversie derivanti dall’applicazione del contratto di servizio e approva la Car-
ta del servizio pubblico di cui all’articolo 23 della legge regionale n. 25 del 1999. 
2. Presso l’Autorità di cui al comma 1 è costituito un Comitato consultivo degli utenti, 
in rappresentanza degli interessi dei territori per il controllo della qualità dei servi-
zi idrici e dei servizi di gestione dei rifiuti urbani. La partecipazione al Comitato non 
comporta l’erogazione di alcun compenso. Il Comitato è nominato con decreto del 
Presidente della Regione su proposta dell’Autorità.
3. Su proposta dell’Autorità di cui al comma 1 la Giunta regionale emana una diret-
tiva per la costituzione del Comitato consultivo degli utenti. Tale direttiva contiene, 
in particolare, criteri in ordine alla composizione, alle modalità di costituzione ed al 
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funzionamento del predetto Comitato.
4. Il Comitato:
a) acquisisce periodicamente le valutazioni degli utenti sulla qualità dei servizi;
b) promuove iniziative per la trasparenza e la semplificazione nell’accesso ai servizi;
c) segnala all’Autorità di cui al comma 1 e al soggetto gestore del servizio la pre-
senza di eventuali clausole vessatorie nei contratti di utenza del servizio al fine di 
una loro abolizione o sostituzione;
d) trasmette all’Autorità di cui al comma 1 le informazioni statistiche sui reclami, sulle 
istanze, sulle segnalazioni degli utenti o dei consumatori singoli o associati in ordi-
ne all’erogazione del servizio;
e) esprime parere sullo schema di riferimento della Carta di servizio pubblico previ-
sta dall’articolo 23 della legge regionale n. 25 del 1999; 
f) può proporre quesiti e fare segnalazioni all’Autorità di cui al comma 1.
5. Presso la Regione è istituito il “Tavolo consultivo permanente sulle tariffe”, pre-
sieduto dal direttore generale competente per materia, a cui partecipano l’Autorità 
regionale di vigilanza, tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormen-
te rappresentative, tre rappresentanti delle principali categorie degli utenti indicati 
dal Comitato consultivo utenti di cui al comma 2 tra le associazioni dei consumatori 
iscritte al registro regionale di cui alla legge regionale 7 dicembre 1992, n. 45 (Nor-
me per la tutela dei consumatori e degli utenti), due rappresentanti delle associazioni 
di categorie produttive, due rappresentanti dei soggetti gestori e tre rappresentanti 
delle convenzioni di cui all’articolo 30, comma 2, individuati dal Comitato di indirizzo 
regionale per la regolazione dei servizi pubblici di cui all’articolo 29. 

6. Il Tavolo di cui al comma 5 è consultato sulla proposta di metodo tariffario previ-
sto dall’articolo 25-ter della legge regionale n. 25 del 1999, per la proposta tariffaria 
prevista al comma 2 dell’articolo 28 nonché per il monitoraggio delle tariffe di cui 
all’articolo 30. 

7. La Giunta regionale con proprio atto provvede alla nomina dei componenti del 
Tavolo consultivo permanente sulle tariffe ed alla definizione delle relative moda-
lità di funzionamento. La partecipazione al Tavolo non comporta l’erogazione di 
alcun compenso.».

Comma 4

2) il testo dell’articolo 113, comma 13, del decreto legislativo n. 267 del 2000, che 
concerne Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, è il seguente:

«Art. 113 - Gestione delle reti ed erogazione dei servizi pubblici locali di rilevan-
za economica

(omissis)

13. Gli enti locali, anche in forma associata, nei casi in cui non sia vietato dalle nor-
mative di settore, possono conferire la proprietà delle reti, degli impianti, e delle altre 
dotazioni patrimoniali a società a capitale interamente pubblico, che è incedibile. Ta-
li società pongono le reti, gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali a disposizione 
dei gestori incaricati della gestione del servizio o, ove prevista la gestione separata 
della rete, dei gestori di quest’ultima, a fronte di un canone stabilito dalla competen-
te Autorità di settore, ove prevista, o dagli enti locali. Alla società suddetta gli enti 
locali possono anche assegnare, ai sensi della lettera a) del comma 4, la gestione 
delle reti, nonché il compito di espletare le gare di cui al comma 5.».

Regione Emilia-Romagna

ORDINE DEL GIORNO

Oggetto n. 1994/1 – Ordine del giorno proposto dai 
consiglieri Sconciaforni, Monari, Naldi, Barbati, Ri-
va, Donini e Meo sul servizio idrico integrato. (Prot.  
n. 42073 del 23 dicembre 2011)

L’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna
Premesso che

- la pronuncia referendaria del giugno scorso ha sancito 
l’abrogazione dell’articolo 23 bis del D.L. 122/2008 - 
convertito in legge 133/2008, come modificato dal D.L. 
135/2009 cd decreto Ronchi, convertito in legge 166/2009 
- in materia di affidamento dei servizi pubblici locali e del 
regolamento di delegificazione, il D.P.R. 168/2010, previ-
sto dalla stessa norma principale;
- il decreto Ronchi stabiliva che le modalità “ordinarie” di 
gestione dei servizi pubblici locali di rilevanza economica, 
ivi incluso del servizio idrico integrato, fossero:
- affidamento a soggetti privati attraverso gara;

- l’affidamento a società a capitale misto pubblico-privato, 
con socio privato operativo scelto attraverso gara a doppio 
oggetto e detentore di almeno il 40% del capitale, o il 70% 
qualora le società di gestione fossero state quotate in borsa;
- l’esito del referendum ha determinato l’applicazione 
immediata, nell’ordinamento italiano, della normativa co-
munitaria, meno restrittiva rispetto a quella abrogata perché 
ammette maggiore libertà nella scelta delle forme di affida-
mento per la gestione dei servizi pubblici locali, ivi incluso 
del servizio idrico integrato, senza più nessun obbligo per 
i Comuni di ridurre le proprie quote di partecipazione nel-
le società di gestione.

Impegna la Giunta regionale
a predisporre uno studio per censire, analizzare e comparare 
fra loro anche dal punto di vista finanziario, tutte le possibili 
forme di affidamento del servizio idrico integrato previste 
dalla disciplina comunitaria in vigore, al fine di supportare 
le competenze dei Consigli locali e del Consiglio di Ambito 
nella scelta dell’organizzazione e della gestione dei servizi.
Approvato a maggioranza dei presenti nella seduta pome-
ridiana del 22 dicembre 2011
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